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23 febbraio 2010 – Convegno degli Economi diocesani

Considero questo appuntamento estremamente prezioso per voi che coadiuvate i Vescovi delle nostre diocesi d’Italia nel vasto e complicato ambito dell’amministrazione dei beni. La vostra significativa partecipazione esprime già da sola la consapevolezza della vostra responsabilità e, in forza di essa, dell’esigenza di un aggiornamento crescente e di una formazione permanente in proporzione alla complessità delle materie che siete chiamati a trattare. Mi piace richiamare la vostra attenzione su un aspetto non so quanto ordinariamente considerato, ovvero sul fatto che il vostro ambito di impegno ecclesiale è, molto più di altri, una specie di cartina al tornasole della qualità pastorale e, non vi sembri strano, del livello spirituale della vita di una Chiesa particolare. La correttezza amministrativa, di certo oltre la semplice legalità, la capacità di efficienza gestionale, l’impegno a tenere sempre presenti i poveri: tutto questo è come uno specchio su cui si riflette il cammino pastorale di una comunità, il quale non si misura solo dalla pratica religiosa. La nostra è una religione dell’incarnazione, nella quale la carne, la dimensione concreta e materiale è destinata ad essere trasparenza della luce di fede che anima e conduce tutta la comunità e ciascuno dei suoi membri. Del resto risulta non poco appropriata la parola di Gesù che dice: «Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti» (Lc 16,10).

Le pagine scritturistiche di questo giorno liturgico gettano luce perfino su questo ambito di esperienza come su tutta la vita cristiana. In particolare il brano evangelico (Mt 6,7-15), con la preghiera del Signore, ci pone dinanzi un accostamento di cui è stato ampiamente messo in evidenza il valore, precisamente tra pane e perdono. Con tutta naturalezza e realismo Gesù ci invita a chiede il pane, ma ci dice anche di non chiederlo senza invocare simultaneamente la remissione dei peccati; come a dire che non c’è l’uno senza l’altra. Per vivere non abbiamo bisogno solo di pane, ma non abbiamo nemmeno bisogno solo di remissione dei peccati, pur nella rispettiva diversa collocazione in una gerarchia dei valori cristianamente ordinata. L’importante è non omettere mai di tenere insieme le due fondamentali esigenze, poiché chi non apprezza il pane come dono di Dio difficilmente ne riconoscerà la preziosità del perdono. Naturalmente ambedue i beni hanno un carattere sociale, comune, sono beni di tutti e per tutti. Il pane è definito “nostro”, come “nostro” è il Padre, perché è di tutti e per tutti. Perciò non si può chiedere il pane senza un cuore disponibile a condividerlo. Non può accogliere come donato da Dio il pane che mangia chi rimane con il cuore chiuso agli altri. E similmente non può essere perdonato, non può avere rimessi i debiti, chi non è disposto a perdonare e rimettere i debiti ai propri simili. 

Questo ci conduce a riflettere sulla cornice in cui si colloca la preghiera del Signore, preceduta come è dall’invito a non moltiplicare parole inutili e seguita dal monito che il Padre non perdona a chi a sua volta non perdona agli altri le loro colpe. Si segnala così la sensibilità tipica di Matteo, sempre attenta alla concretezza dei fatti e dei comportamenti; e che sembra dire con estrema icasticità: meno parole e più fatti. Una logica che – bene intesa – troviamo significativamente prossima a chi deve vigilare sulla amministrazione dei beni materiali. Ci si accorge così che una spiritualità pura e concreta allo stesso tempo è quella capace di tradursi in atteggiamenti e scelte adeguate proprio nel trattare le questioni più ordinarie come quelle economiche e finanziarie. Anche su questo punto abbiamo di che attingere all’insegnamento sociale della Chiesa, fino all’enciclica Caritas in veritate di Benedetto XVI. Va anche detto che dall’uso dei beni ciascuno di noi può arguire la profondità e il grado di tensione della stessa propria vita spirituale. Non esiste una spiritualità disincarnata, e lo spiritualismo è una minaccia alla fede cristiana almeno tanto quanto lo è il materialismo. 

Un tale equilibrio, tuttavia, non si raggiunge e non si mantiene senza alimentare la vita spirituale, cioè l’accoglienza di Dio in noi; poiché la legge della assimilazione a ciò che trattiamo vale anche per un amministratore di beni ecclesiastici, e non solo per quelli di beni civili e sociali in genere. Ciascuno di voi è continuamente misurato, in forma più insistente rispetto ad altri, dal pericolo di farsi plasmare da ciò che tratta e, all’opposto, dalla sfida a plasmarlo secondo la parola evangelica, il rapporto con Gesù, il senso della giustizia, la responsabilità pastorale in comunione e a servizio della Chiesa. E una simile sfida si vince solo se ci si affida assiduamente alla parola efficace di cui ci dice il profeta Isaia (55,10-11). L’efficacia della parola, infatti, non è di tipo magico, ma di qualità eminentemente personale e libera; tutto nella sua efficacia dipende da Dio, tranne la possibilità di rifiutarsi di accoglierla. Allora tanto quanto non bisogna sprecare parole, altrettanto bisogna dedicarsi con assiduo ascolto e viva attenzione alla parola che viene da Dio. Questo auguro a me e a voi, che tra mille scartoffie e preoccupazioni sapete non perdere di vista l’ordine vero dei valori che contano e potete toccare con mano come perfino le ricchezze di questo mondo possono servire a cercare e perseguire la ricchezza che non perisce, il regno dei cieli, Cristo Signore. 
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